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Intervento della Presidente del Gruppo Giovani Imprenditori Unindustria Reggio Emilia 
Marianna Brevini
Signor Ministro, Autorità, Presidente Anceschi, Colleghe e Colleghi, Amiche e Amici,  

a nome mio e del Gruppo Giovani Imprenditori di Unindustria Reggio Emilia porgo a ciascuno di voi il più caloroso benvenuto alla nostra Assemblea, per noi il più importante appuntamento associativo.

Ringrazio tutti i presenti, i testimoni che ci aiuteranno a ragionare sull’importanza di una relazione positiva tra imprese, sport e giovani ed in particolare il Ministro per lo Sport e i Giovani Andrea Abodi, per la sua presenza.

Permettetemi di ringraziare in particolare Giulia Ghiretti, che con la sua importante testimonianza ci ha offerto interessanti spunti di riflessione per questa giornata. Grazie Giulia è stato un onore.
Come anticipato dalla Presidente Anceschi, l’evento di oggi conclude un intenso programma di iniziative associative che ha permesso di avvicinare i giovani al mondo delle imprese in un contesto che continua a cambiare rapidamente. 
C’è, tuttavia, un luogo in cui i giovani e le imprese si incontrano quotidianamente e condividono valori e dinamiche, ed è proprio l’ambito sportivo.
L’obiettivo che vogliamo porci con questa iniziativa è dunque quello di condividere insieme le opportunità che l’incontro tra giovani, sport e imprese può offrire al nostro territorio.
Il Movimento dei Giovani Imprenditori di Confindustria ha una lunga tradizione, che a Reggio Emilia nel passato così come oggi, ha coinvolto persone dinamiche, impegnate non soltanto all’interno delle loro aziende ma anche quotidianamente nell’ambito associativo e nel contesto sociale del territorio.

Siamo un Gruppo composto non solo da figli di generazioni imprenditoriali, ma anche di nuovi imprenditori, start up e giovani manager, che valorizza l’individualità personale oltre al contesto aziendale, ma che trova nella condivisione di idee e di progetti l’opportunità di crescere insieme.

Negli ultimi anni la nostra attenzione è stata rivolta in particolare al tema della sostenibilità.

Un approccio avviato durante il mandato del mio predecessore, Marco Righi, con la realizzazione di un percorso di alta formazione, in collaborazione con Bologna Business School, di due successivi master, focalizzati sulla transizione verso la sostenibilità e l’economia circolare, e che vedrà la sua conclusione ad ottobre, con un progetto di respiro e impatto associativo, che prevede una tre giorni di studio e aggiornamento a Cambridge.
Questo percorso ci ha portato a nuove consapevolezze all’interno e fuori dalle nostre imprese. 
La più forte è la necessità di creare rete e network, perché solo grazie alla connessione multidisciplinare, potranno essere realizzati progetti di vera sostenibilità. 
L’interazione tra sport, imprese e giovani è per noi un luogo di realizzazione di questi progetti di sostenibilità.

Mi riferisco in particolare agli obiettivi comuni dell’Agenda 2030. 

‘Obiettivi comuni’ significa che essi riguardano tutti i Paesi e tutti gli individui: nessuno ne è escluso, né deve essere lasciato indietro.
Obiettivi che sembrano molto lontani da noi, ma che in realtà possono essere applicati nelle scelte personali e aziendali di ogni giorno. 

L’obiettivo “Salute e Benessere”, ad esempio, richiama la necessità di assicurare la salute e il benessere per tutti a tutte le età.
L’attività sportiva migliora il benessere, la salute e previene le malattie ed è un eccellente strumento per l’educazione ad uno stile di vita attivo e sano. 

Alcune ricerche evidenziano infatti come, destinando risorse all'attività sportiva, è possibile ottenere risparmi del 28% sulla spesa ospedaliera, quantificabili in oltre 60 milioni di euro l'anno. 

Tradotto in termini di investimento: 1 euro destinato allo sport produce un risparmio ospedaliero di almeno 5 euro.
Tuttavia, se guardiamo alla realtà delle cose, oltre un terzo della popolazione italiana non svolge alcun tipo di attività fisica o sportiva. In valore assoluto, più di 38 milioni di italiani non praticano sport, pari a oltre il 65% del totale. 

Sono proprio i giovani a sostenere la media di questi dati. Durante l’intero ciclo di vita, tende a praticare Sport soprattutto la popolazione della fascia 6-24 anni. 

Secondo le ultime statistiche dell’Istat, il 50% dei giovani tra i 3 e i 17 anni svolge con continuità almeno un’attività sportiva.
I dati dell’ultimo rapporto sullo sport in Italia, ci dicono inoltre che esiste una stretta correlazione tra partecipazione sportiva e grado di istruzione: all’aumentare del titolo di studio cresce significativamente la pratica di almeno uno sport, sia in modo continuativo che saltuario.

Lo sport e l’educazione fisica possono motivare i bambini e i giovani a frequentare e ad impegnarsi nel proprio percorso scolastico, a mettere lo stesso impegno e la motivazione acquisite nella pratica sportiva.

Tra gli elementi più efficienti di una precoce attività sportiva ci sono sia l’apprendimento attraverso il divertimento, sia la relazione con i coetanei – tra i quali alcuni fungono da modello positivo – sia, infine, l’eventuale impegno volontario che implica, a sua volta, la formativa assunzione di alcune responsabilità. 

In fondo, l’elemento fondamentale dello sport è il riunirsi per giocare. 

A partire da questa solo apparente ovvietà possiamo affermare che lo sport abbatte le barriere e costruisce ponti dove solitamente esistono i confini. 

Offrire un’istruzione di qualità e ridurre le disuguaglianze sono infatti altri due obiettivi del cammino verso la sostenibilità.
Attraverso lo sport si possono insegnare capacità e valori chiave. 
Molti di noi portano ogni giorno in azienda i valori della disciplina, del sacrificio, il rispetto delle regole, degli altri, il rispetto di uno spazio comune e il valore della squadra appresi nella nostra personale esperienza sportiva.

Viviamo in una società veloce che premia l’efficienza, la vittoria e non contempla le sconfitte. Oggi tutto è immediato e facile e non si insegna più ai ragazzi a perdere.

Una sconfitta gestita con consapevolezza aiuta invece a capire che è solo parte di un processo di apprendimento lungo il nostro percorso di vita. 

Il fallimento è qualcosa che ti permette di cogliere meglio le opportunità, dipende da come tu decidi di reagire.

Mandela diceva: “Io non perdo mai. O vinco o imparo”.

Lo sport, però ci insegna anche altri valori, come la tolleranza, l’inclusione e l’eliminazione delle differenze di genere.

L’inclusione sociale, in particolare, è un tema che ci preme molto.

È il processo volto a migliorare sia le condizioni in cui gli individui e i gruppi prendono parte alla società, sia le capacità, le opportunità e la dignità delle persone svantaggiate sulla base della loro identità.

Infatti, lo sport può essere compreso e condiviso anche attraverso culture, lingue e religioni diverse. 

Di più, può creare un sentimento di inclusione nella società, indipendentemente dall’età, dall’orientamento sessuale, dall’espressione di genere, dall’essere normodotati o disabili, dalla religione, dall’etnia o dallo status socioeconomico.

Mi hanno molto colpito le parole di Bebe Vio pronunciate nel corso di una recente intervista; dichiarava: “se abbattessimo grazie a protesi o strutture tutti gli impedimenti personali, partiremmo tutti dallo stesso punto”.

Abbattere le barriere e promuovere lo sviluppo di diversi tipi di capacità. È qui che ci dobbiamo concentrare fin dalla prima educazione.

Per queste ragioni le organizzazioni sportive e i governi nazionale e locali dovrebbero potenziare programmi per lo sviluppo della pratica dello sport, il coinvolgimento di persone con disabilità, per l’integrazione di nuovi cittadini e per il recupero di ambiti sociali fragili.
Lo sport offre un’enorme opportunità per fare amicizia e creare legami all’interno di una squadra, condizioni che aiutano i nuovi arrivati ​​a mettere radici nella loro nuova “casa squadra”. 

Per l’insieme di queste ragioni l’avvio di un’organica politica per la diffusione sociale dello sport potrebbe concorrere a inserire e mantenere i giovani all’interno di programmi strutturati.

Iniziative che prevedano spazi per esprimersi in modo sicuro e per apprendere valori e abilità utili nella vita. 

Politiche come queste favoriranno l’inclusione sociale di coloro che vivono in comunità svantaggiate, aiutando i gruppi emarginati non solo nelle città, ma anche nella realtà dalla cosiddetta “provincia” dove si concentra una parte considerevole dell’immigrazione.

Quando tutti si sentono inclusi nella società, tutti ne traggono vantaggio. 

I gruppi socialmente esclusi corrono un rischio maggiore in termini di scarso benessere e di cattiva salute. 

La relazione tra esclusione sociale e disuguaglianze sanitarie è complessa, il mancato coinvolgimento nella vita sociale rende difficile essere raggiunti anche dalla prevenzione che possiamo definire standard. 

Auspicabili programmi di sport dedicati all’età dello sviluppo e all’adolescenza potrebbero rappresentare ambiti promettenti per innovative azioni di inclusione. 

Il recente fenomeno delle baby gang interroga severamente sulle azioni che dovrebbero essere intraprese per concorrere a un’armonica crescita umana e civile di questi giovanissimi cittadini.
Tutto ciò senza considerare che il panorama attuale della cultura sportiva è ancora molto incentrato sugli uomini. 

Mi riferisco a un modo di pensare che troppo spesso dissuade le persone dal partecipare. Mi riferisco a tutti i tipi di discriminazione di forma o genere.
Lo sport è forza, intelligenza e talento. Da sempre le donne lottano per ottenere questi riconoscimenti. 
La parità di genere anche nello sport è una gara iniziata il secolo scorso e non ancora conclusa. 
Non c’è niente di più potente dell’immagine di un’atleta che vince per insegnare a tutte le altre che con impegno e sacrificio tutto è possibile. 
Sono tante le atlete italiane che ci hanno fatto sognare in questi anni.

Tuttavia, su questo fronte ci sono ancora molti temi aperti, come il professionismo, la parità salariale e la maternità. 
Eppure, grazie alle loro vittorie anche le donne sportive ci insegnano tutti i giorni che gli unici limiti insuperabili sono quelli che abbiamo dentro di noi.

Siamo ben consapevoli che perseguire l’inclusione nello sport implica alcune sfide. 

La prima di queste è costituita dalle risorse economiche, indipendentemente dal fatto che si tratti di denaro per permettersi la pratica dello sport o di denaro per sviluppare adeguati programmi sportivi e ricreativi.

Questo fa la differenza. 

Questi ragionamenti mi portano a sottolineare un ulteriore obiettivo dell’Agenza 2030: lavoro dignitoso e crescita economica.

Nel 2023, le sponsorizzazioni nello sport in Italia hanno raggiunto il valore di 780 milioni di euro, con una crescita, oltre alle previsioni, dell’1,5% rispetto all’anno precedente. 

Il settore dello Sport ha raggiunto una dimensione economica rilevante pari a circa 22 mld €, con un contributo al PIL nazionale dell’1,3%. 

Lo Sport è una vera e propria industria, con un potente effetto leva in termini di ricadute economiche e un’incidenza significativa a livello occupazionale.
L’84% del valore del mercato deriva dall’indotto attivato, a conferma della capacità moltiplicativa del business sportivo. 
Tuttavia, l’industria sportiva presenta ancora molte zone grigie di vulnerabilità. 

La prima è rappresentata dalla fragilità finanziaria delle gestioni e delle organizzazioni.

Molti allenatori e molti amministratori sportivi sono volontari, il che significa che spesso non hanno il tempo o i mezzi finanziari per impegnarsi in una formazione adeguata o nella progettualità per creare un ambiente più inclusivo.
La seconda criticità riguarda i divari territoriali sul fronte impiantistico; un numero elevato di infrastrutture sportive sta invecchiando. 

Troppi impianti risalgono agli anni ‘60, ’70 e ’80 e, spesso, non sono stati progettati pensando alla accessibilità. 

Tutto ciò conferma che la presenza di strutture obsolete e incoerenti con le esigenze odierne rappresenta una sfida nella sfida per l’inclusione in ambito sportivo.

Reggio Emilia si trova nel cuore di una Regione, l’Emilia-Romagna, che orgogliosamente ha l’ambizione di raccontarsi come Sport Valley o Wellness Valley, oltre che come Food Valley, Motor Valley, o distretto internazionale della Meccatronica.

Per molti aspetti, anche nell’ambito sportivo, rappresentiamo un’isola felice, risultato di una cultura imprenditoriale e di una comunità che ha saputo replicare in ogni ambito un approccio positivo che nel tempo ha portato all’eccellenza. 
Ciò che manca ancora alla nostra città è la capacità di ambire a comunicare di più e meglio sé stessa all’interno di questo straordinario ecosistema di eccellenze e giocare un ruolo primario da co-protagonista.

Lo sport è certamente un grande veicolo di attrattività e, come ha dimostrato un recente studio condotto da Studio Ghiretti in collaborazione con l’Università di Parma, per 1€ di risorse investite in grandi manifestazioni sportive nazionali e internazionali, 15 sono gli € generati in termini di benefici per le comunità locali.
Ecco come la consapevolezza può portare ad ambizione e visione; come ambizione e visione attraverso investimenti mirati possano portare ad attrattività e quindi ad un risvolto economico per il nostro territorio. 

Investire nello Sport, vivere la comunità, portare una visione.
Tutti temi che gli imprenditori di Reggio Emilia hanno da sempre fatto propri guidati dalla passione per lo Sport e dal legame per il territorio.
Cito alcuni esempi meritevoli della nostra città: lo skate park e campi da basket nella zona delle ex Reggiane, luogo storicamente difficile che diventerà insieme all’università il cuore della nostra città. Come il progetto di Casa Bianco Rossa, dalla visione al sogno.
Tra poco ascolteremo alcuni imprenditori e manager che hanno scelto di investire nello sport regalando a tanti giovani enormi opportunità. 

Come vedremo, però, l’esperienza di tante imprese locali non è una decisione economica fine a sé stessa, quanto piuttosto una precisa volontà di investire nella società, nelle giovani generazioni, nel creare le condizioni ideali per formare ed educare nel segno di un’etica condivisa.

Questa sera non pretendiamo di dare tutte le risposte, ma essere tutti qui insieme a parlarne ci pare già un buon punto di inizio. 

Prima di proseguire permettetemi di ringraziare la mia squadra, e di ricordare a noi giovani imprenditori alcuni messaggi che lo sport ci insegna tutti i giorni.

Non vi fermate mai, abbiate coraggio, non smettete di spingere. Non sarà facile, ma ne varrà sempre la pena. 
Grazie per tutto il supporto e l’entusiasmo dimostrato in questi mesi.

Perché come in tutte le squadre dove non arriva uno, viene in soccorso l’altro. Citando un esempio sportivo a noi vicino, “Noi ci siamo!”.
È un onore lavorare con voi, perché tutti i giorni io vedo lo straordinario in ognuno di voi.
Grazie.
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